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Sostieni la Rivista e il Centro diocesano con un’off erta libera 

con una delle seguenti modalità:

-  versamento su cc postale n.15034242 intestato ad Azione 

Cattolica Italiana diocesi di Bergamo;

-  bonifi co bancario IBAN IT 15 I 03069 11166 1000 000 12372 

intestato ad Azione Cattolica Italiana diocesi di Bergamo.

Grazie!
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Quando questo numero di La-
voriamo insieme uscirà proba-
bilmente si saranno già svolte 
le Assemblee parrocchiali per il 
rinnovo delle cariche associati-
ve e saremo sempre più dentro 
il Cammino assembleare, vicini 
all’Assemblea diocesana per il 
rinnovo del Consiglio. 
Due importanti e delicati mo-
menti di vita democratica del-
la nostra Associazione che di-
cono da un lato un cammino 
svolto e dall’altro uno sguardo 
sul futuro. 
Sguardo che può essere  inteso 
come una scommessa che si rin-
nova ad ogni triennio (in questo 
caso gli anni sono pure quattro) 
nel credere che sia possibile in-
vestire nella capacità delle per-
sone di dire la responsabilità e 

la passione di pensare e guidare 
questa particolare  esperienza 
di Chiesa che è l’AC .
Perciò il primo pensiero va nel 
ringraziare tutti coloro che han-
no tenuta viva l’esperienza as-
sociativa in questi diffi cili anni 
in cui il lock-down ha bloccato 
e fermato per quasi due anni 
le consuetudini del nostro ri-
trovarci insieme: ci siamo do-
vuti inventare modi nuovi di 
incontrarci, sperimentando la 
diffi coltà delle comunicazioni a 
distanza e del non essere vicini 
tra noi fi sicamente. Non è stato 
semplice, ma abbiamo reagito 
continuando a dire la necessità 
del trovare negli altri e nei le-
gami una ragione di speranza e 
di vita. Non è stato facile nem-
meno riprendere a ritrovarci fi -
sicamente, riprendendo i nostri 
tempi e i nostri spazi, nel voler 
di nuovo  incontrarsi  in un’e-
sperienza e in un cammino in-
sieme dal vivo.
Non smetteremo dunque mai 
di ringraziare tutti coloro che 
in modi diversi hanno porta-
to avanti la vita associativa in 
questi anni!
Non nascondo però un altro 
pensiero che mi accompagna 
in questo periodo: stiamo spe-
rimentando la diffi coltà nel tro-
vare persone disponibili a intra-
prendere un nuovo cammino nel 
futuro Consiglio Diocesano. 
So che non è facile dare il pro-
prio tempo per gli altri, essendo 
già impegnati molto tra famiglia 
- lavoro - magari altre forme di 

volontariato, ma mi sento di 
dire…
Mettiamoci tutti in gioco! Non 
lasciamo soli i nuovi presiden-
ti, i responsabili e i consiglie-
ri che  già ci sono a decidere i 
passi da prendere: aiutiamoci e 
cerchiamo di stare insieme! Lo 
abbiamo sperimentato con tut-
to il mondo in questo tempo di 
pandemia che fortunatamente 
abbiamo ormai alle spalle.
Il cammino fatto ci rilancia a 
vivere sempre più nella costru-
zione di quel NOI che è l’espe-
rienza ecclesiale: un noi che 
papa Francesco continua a ri-
pensare in un modo sinodale, 
con tutta l’umanità! 
Ricordo che anni fa, come slo-
gan, si affermava la necessità di 
uscire dalle sagrestie: oggi sia-
mo chiamati ancor più a usci-
re come Chiesa, nel fare espe-
rienza nella vita, dell’ incontro 
e dell’annuncio del Risorto con 
le tante nuove realtà che si pre-
sentano. 
Siamo chiamati a essere come 
Gesù per i discepoli di Emmaus: 
accompagnatori per strada, ca-
paci di interrogare la vita, ca-
paci nel rileggere la Parola e 
annunciarLa agli altri con la 
freschezza  e la serietà dell’AC.  
È ciò che abitualmente faccia-
mo nei nostri incontri, nella vita 
associativa che continuamente 
siamo chiamati a generare: ne 
abbiamo bisogno se vogliamo 
essere ancora signifi cativi. Non 
smettiamo mai di pensare e 
proporre nuovi modi di trovar-

Tratti di strada
di Anacleto Grasselli



ci insieme: diamo più spazio al 
ritrovarci anche fi sicamente per 
vivere anche solo momenti di 
fraternità: non è scontato! 
Nel mondo in cui viviamo il 
continuare a dare possibilità a 
tutti di incontro e di formazione 
è l’impegno che continuiamo a 
proporre e vivere con entusia-
smo, in tutti i settori e nella gio-
ia di poterci sempre incontrare 
con qualcuno che ci restituisca 
uno sguardo di luce sul mondo 
che viviamo. 
La nostra formazione, ce lo ri-
corda il nuovo progetto forma-
tivo che ci  è stato consegnato 
appena dopo il Covid, è impe-
gno per tutti nel formarsi nella 
corresponsabilità e nella frater-
nità per vivere la nostra fede 
come esperienza comunitaria. 

Una formazione che sicura-
mente facciamo e ci dà tanto a 
livello personale, ma che forse 
ci fa poco crescere come comu-
nità nell’incontro con gli altri…
Il tempo del Natale che stiamo 
per vivere dice questo continuo 
incarnarsi del Signore nella no-
stra storia e nella nostra vita: 
ne siamo  testimoni! 
Continuiamo a dirlo e a proporlo 
a tutti, alle nostre comunità, alla 
nostra Diocesi, alle nostre città 
e paesi: vogliamo continuare a 
credere e a vivere un'esperien-
za che illumina la nostra vita e 
la vita di chi ci sta attorno. 
Grazie perciò a tutti coloro 
che ancora rendono possibi-
le l’esperienza associativa: ai 
quei volti di nuovi presidenti, 
responsabili e consiglieri che 

permettono all’Associazione di 
rimanere attiva e viva nelle par-
rocchie, a chi si spende ancora 
con impegno e dedizione all'or-
ganizzazione e al rilancio della 
nostra Associazione e a chi l’ha 
resa possibile fi no ad oggi!
Un nuovo cammino ci attende: 
facciamolo fi no in fondo nel dare 
e condividere la nostra passione 
a tutti, con coraggio e gioia!
Accompagniamoci in questo 
nuovo tratto di cammino, sicuri 
che è il Signore il primo che  si 
fa prossimo e vicino al nostro 
essere uomini. E’ Lui che entra 
nella nostra storia per trasfor-
marla anche grazie al nostro 
piccolo impegno di vivere re-
sponsabilmente e umanamen-
te il tempo della Storia che ci è 
affi dato. 

2 • LAVORIAMO INSIEME
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Ci è stato dato un fi glio
Principe della pace

“ I
l popolo che camminava 

nelle tenebre ha visto una 

grande luce.

(…) Gioiscono… (…) Perché ogni 

calzatura di soldato che marciava 

rimbombando e ogni mantello intri-

so di sangue saranno bruciati, dati 

in pasto al fuoco. 

Perché un bambino è nato per noi, 

ci è stato dato un fi glio. Sulle sue 

spalle è il potere e il suo nome sarà: 

Consigliere mirabile, Dio potente, 

Padre per sempre, Principe della 

pace. Grande sarà il suo potere e la 

pace non avrà fi ne.” (cfr Is 9,1-7)

Anche quest’anno, nella notte di 

Natale, risuoneranno nella liturgia le 

parole di Isaia. 

Forse mai come in questo tempo 

avvertiamo la preziosità dello sguar-

do del profeta e la necessità di ag-

grapparci alla promessa che risuona 

nelle sue parole. 

I nostri occhi si sono sempre più ri-

empiti di immagini di guerra, odio, 

distruzione, soff erenza: “calzature di 

soldati e mantelli intrisi di sangue” ci 

sono divenuti tristemente famigliari. 

Abbiamo per questo bisogno che i 

nostri cuori non cadano nel sonno 

della rassegnazione, ma rimangano 

svegli alimentando la fi amma della 

speranza. Ascoltiamo e riascoltia-

mo la pagina di Isaia sapendo che 

essa si colloca dentro una tensione 

che attraversa tutta la vita cristia-

na. Essa, infatti, si è già compiuta 

una volta per tutte, perché proprio 

in quella terra così bagnata di san-

gue un bambino è nato per noi. È 

Lui la nostra pace, è Lui che ha fatto 

la pace, è lui che ha diviso il muro 

di separazione fra i due popoli! (Ef 

2,14) Ma allo stesso tempo, proprio 

a partire da questo compimento, 

la pagina di Isaia attende ancora di 

avverarsi pienamente in noi e nella 

nostra storia. 

Nella lettera alla sua diocesi così ha 

scritto il Patriarca di Gerusalemme: 

Gesù «non dice che vincerà, ma 

che ha già vinto. Anche nel dramma 

che verrà, i discepoli potranno ave-

re pace. Non si tratta di una pace 

irenica campata in aria, né di rasse-

gnazione davanti al fatto che il mon-

do è malvagio e che non possiamo 

fare nulla per cambiarlo. Ma di avere 

la certezza che proprio dentro tut-

ta questa malvagità, Gesù ha vin-

to. Nonostante il male che devasta 

il mondo, Gesù ha conseguito una 

vittoria, ha stabilito una nuova realtà, 

un nuovo ordine, che dopo la risur-

rezione sarà assunto dai discepoli 

rinati nello Spirito. È sulla croce che 

Gesù ha vinto. Non con le armi, non 

con il potere politico, non con gran-

di mezzi, né imponendosi. La pace 

di cui parla non ha nulla a che fare 

con la vittoria sull’altro. Ha vinto il 

mondo, amandolo. È vero che sul-

la croce inizia una nuova realtà e un 

nuovo ordine, quello di chi dona la 

vita per amore. 

(…) Una pace così, un amore così, 

richiedono un grande coraggio». 

(Pierbattista Pizzaballa, Messaggio 

alla diocesi, 24 ottobre 2023).

di Don Alberto 
Monaci
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Gesù ha vinto, ma noi dobbiamo en-

trare in questo ordine nuovo, in que-

sta vittoria. La vittoria della tenerezza. 

Mi torna spesso alla mente quella di-

sarmante richiesta che risuona sulla 

bocca dei bambini: “fai pace?” “Fac-

ciamo la pace?” Sì: la pace si fa, si 

costruisce, si coltiva; essa come 

spesso ha ripetuto papa Francesco 

è opera di “artigiani”. 

Mentre scrivo queste righe sto pre-

parando il Battesimo di due piccoli 

ospiti di Casa Amoris Laetitia. 

Le loro, come purtroppo quelle di 

moltissimi bambini nel mondo, sono 

storie ferite e segnate dalla fatica. 

Troppa, per bimbi così piccoli. Ep-

pure, guardandoli sento risuonare 

la forza di quella parola: ci è stato 

dato un fi glio. E penso che forse an-

che da qui inizi un mondo diverso: 

quando sentiamo che noi, e non al-

tri, siamo responsabili delle loro vite 

e del loro futuro, quando sappiamo 

accogliere, ciascuno nel pezzo di 

terra in cui siamo e per le possibili-

tà di cui disponiamo, i fi gli che sono 

dati proprio a noi e non ad altri. A 

tutti e ciascuno “è dato un fi glio”: il 

Figlio di Dio e i suoi fratelli e sorelle 

più piccoli. 

Ci accorgiamo così che ogni gesto 

di cura, tenerezza, accoglienza nei 

confronti di ogni piccolo, qualunque 

volto e storia abbia, aiuta il mondo 

intero a non perdere la sua umani-

tà e a non respingere, negandola, 

la presenza di Dio. Sperimentiamo 

che, quando proviamo a vivere così, 

come amava dire Etty Hillesum, sal-

viamo un pezzo di Dio in noi. Scri-

veva durante l’orrore nazista nel suo 

diario: “tocca a noi aiutare te, difen-

dere fi no all’ultimo la tua casa in noi” 

e pensando a gente che cercava di 

salvare oggetti e averi ricorda ciò 

che unicamente conta: “dimenti-

cano che non si può essere nelle 

grinfi e di nessuno se si è nelle tue 

braccia.”

Forse sta proprio qui il senso anche 

di questi Battesimi, che potrebbero 

sembrare un gesto inutile o super-

fl uo, ma che in realtà sono la carez-

za di Dio sulle loro storie attraverso 

le mani della Chiesa. Quella carez-

za di Dio che custodisce loro dalle 

“grinfi e” del male e che regala a noi 

di accogliere la tenerezza di Dio. 

Che ciascuno di noi, le nostre fami-

glie, le nostre associazioni, le nostre 

parrocchie, ritrovino in questo Nata-

le la loro chiamata ad essere casa 

per il Figlio che ci è dato, per il Prin-

cipe della pace che non smette di 

bussare alle nostre porte.              

Ci è stato dato un fi glio
Principe della pace
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“I 
tempo assembleare è un tempo prezioso in cui 

come associazione siamo chiamati ad allargare lo 

sguardo, metterci ancora di più in ascolto, ritor-

nare alle radici, fare discernimento insieme, rinnovare le 

responsabilità.”

Recentemente mi è capitato di leggere questa frase più 

volte nelle presentazioni dei vari itinerari assembleare 

diocesani e credo si presti bene per descrivere la Festa 

del Sì che si è svolta Domenica 22 Ottobre, presso l’Isti-

tuto Palazzolo a Bergamo.

Una giornata preziosa in cui trovarsi insieme e fare me-

moria del nostro essere associazione e al contempo ri-

confermare il nostro impegno nella chiesa tramite il Sì 

all’Azione Cattolica, un Sì che torneremo a pronunciare 

nelle nostre comunità nella giornata dell’8 dicembre.

Una nuova occasione, con lo sguardo rivolto all’ormai vi-

cina XVIII Assemblea Diocesana, per rifl ettere e confron-

tarci attorno al Documento Assembleare, lo strumento 

che sarà consegnato ai nuovi Responsabili e al Consiglio 

Diocesano rinnovato come traccia per il prossimo trien-

nio. 

Ripensando a questa giornata vorrei provare a raccon-

tarla attraverso alcune parole chiave, espresse anche 

nella presentazione del Presidente, parole che si sono 

concretizzate durante l’incontro.

Il dialogo intergenerazionale, il confronto tra giovani e 

adulti, anzi pensando alla nostra associazione mi viene 

da allargare ai bambini, i ragazzi, i giovani, gli adulti e 

gli adultissimi, questa espressione mi fa pensare al mo-

mento di preghiera di apertura della giornata guidato dai 

giovani e dagli adolescenti del MSAC durante il quale 

hanno espresso le loro rifl essioni anche agli adulti pre-

senti e ai bei confronti anche nei gruppi di lavoro suc-

cessivi.

La partecipazione responsabile, dare il proprio contribu-

to, seppur piccolo e dato con semplicità, ogni voce ha 

un peso e da quella dipendono molte scelte, durante 

l’incontro, nei laboratori siamo stati chiamati ad espri-

merci tu temi che diventeranno oggetto di rifl essione 

per tutta l’associazione e siamo stati chiamati a farlo col 

massimo impegno.

Trasversale a tutti gli ambiti è la “conversazione” con lo 

Spirito, una perenne ricerca di un modo per vivere il quo-

tidiano secondo lo Spirito e non limitarlo ai momenti di 

preghiera o di liturgia.

Interpellati da questi atteggiamenti ci siamo confrontati a 

gruppi su tre temi importati: la missionarietà generativa, 

il senso di appartenenza e le alleanze e i legami con altri 

associazioni o enti.

Come ogni volta si torta rinvigoriti, forti di aver sperimen-

tato dei momenti di quella Chiesa sinodale, capace di 

camminare insieme verso il domani.    

Festa del Sì
22 ottobre 2023 di Valerio Dell'Acqua
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Q
uest’anno abbiamo deci-

so di mantenere più lungo 

il momento della preghiera 

proprio per farci illuminare e guidare 

dalla Parola e dallo Spirito in questo 

momento particolare della nostra 

vita associativa in vista del rinnovo 

delle cariche che vivremo prima nel-

le ATB e successivamente, con l’As-

semblea del 11 febbraio in diocesi. 

Siamo qui di nuovo insieme a ridirci 

la bontà dell’essere AC che passa 

nella cura delle relazioni, nel pren-

derci cura gli uni degli altri, nel toc-

care i lembi del mantello, attraverso 

i nostri cammini, nei nostri incontri, 

continuando a dire gli uni agli altri il 

perché di questo nostro Sì alla Chie-

sa in questa particolare forma asso-

ciativa che abbiamo scelto.

Il percorso assembleare che ci con-

durrà alla nostra XVIII Assemblea 

diocesana ha portato alla traccia 

del documento assembleare che è 

stato consegnato oggi a ciascuno. 

Una traccia che è partita dalle rifl es-

sioni che le Associazioni parrocchiali 

hanno portato, dai racconti di vita 

associativa ricca e resiliente che ab-

biamo raccolto e dalle suggestioni 

raccolte nel Consiglio diocesano. 

Questa ci off re indicazioni e sugge-

rimenti per vivere questo tempo di 

rigenerazione e ricambio organizza-

tivo come una preziosa occasione 

per ripensare in modo concreto for-

me e strumenti per vivere l’esperien-

za associativa oggi, in ascolto delle 

sfi de che attraversano questo cam-

biamento di epoca.

È davvero un “kairòs” - un tempo 

opportuno - che il nostro cammi-

no assembleare si sviluppi in con-

temporanea alla fase sapienziale 

del cammino sinodale delle chiese 

italiane: sarà un’ulteriore possibilità 

di sperimentare la vita associativa 

come “palestra” di sinodalità che ci 

aiuta a maturare uno stile autenti-

co di dialogo intergenerazionale, di 

conversazione nello Spirito e di con-

divisione di visioni e prospettive.

Vogliamo vivere un formidabile eser-

cizio di partecipazione e pratica de-

mocratica, che ci sostiene nel dare 

forma al cammino associativo acco-

gliendo e valorizzando il contributo 

di ciascun aderente e responsabile.

Ma vorremmo che tale esercizio di 

rigenerazione sinodale e democra-

tica fosse ancora di più inclusivo e 

dinamico, che diventasse un’occa-

sione per narrare uno stile di esse-

re partecipi alla vita della comunità 

cristiana e civile, interpretando in 

modo originale e attuale la laicità cri-

stiana e la corresponsabilità eccle-

siale, dentro la ricerca di una sintesi 

capace di ridurre le distanze tra la 

vita delle persone e quella delle co-

munità.

È una scommessa grande, vivere un 

sogno di una chiesa che possa es-

sere sempre più casa fra le persone, 

più vicina alla vita.

Proprio per questo ci sta a cuore che 

ogni settore, movimento e articola-

zione diventino ambiti di animazione 

e promozione di una partecipazione 

appassionata e creativa, che aiuti 

l’associazione intera a sintonizzarsi 

ancora di più con ciò che lo Spirito  

suggerisce oggi alla vita della Chie-

sa: un tempo di discernimento co-

munitario che vogliamo come oggi 

Festa del Sì
22 ottobre 2023 di Anacleto Grasselli

Il saluto del Presidente
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vivere innanzitutto con una preghie-

ra grata e riconoscente verso i tanti 

doni che oggi riconosciamo nella 

vita delle persone e in quella della 

nostra associazione. 

Sentiamo come una ricchezza stra-

ordinaria la presenza dei settori, 

dell’ACR che anche se oggi non è 

presente fi sicamente con i ragazzi 

dà vivacità alla nostra Associazione, 

dei giovani che sentiamo vicini e at-

tenti alla vita e al mondo in cui siamo 

immersi, degli adulti e dell’impegno 

che caratterizza il nostro continuo 

trovarci attorno a un NOI più gran-

de, e del Movimento studenti dove i 

nostri studenti  esprimono una gran-

de vivacità e off rono una signifi cativa 

competenza nel loro modo innovati-

vo di prendersi cura della vita asso-

ciativa e aiutano tutta l’AC a essere 

missionaria e ad abitare i diversi am-

biti della vita quotidiana.

Per questo non tiriamoci da parte 

nell’assumere le responsabilità ri-

chieste per “mantenere viva la Spe-

ranza”, nell’ “organizzare la Speran-

za” come ci richiamava il Presidente 

nazionale nel saluto alla festa dioce-

sana. 

Nella sua etimologia organizzare 

è dotare di organi, è il costituirsi in 

un organismo vivente mediante la 

formazione degli organi. Organiz-

zazione è perciò visione organica, 

capacità di tenere insieme e que-

sto ci ricorda, nella scelta religiosa 

della nostra associazione che assu-

me il primato della vita spirituale, la 

centralità della vita spirituale come 

dimensione interiore che raccorda, 

organizza, appunto tutte le altre. La 

Speranza è il nostro orientamento 

al futuro: è la visione da elaborare 

e custodire insieme, che ci mette in 

gioco, ci cambia in profondità. 

Perciò non pensiamo, di fronte alle 

cariche associative, di essere meno 

bravi di altri nel farlo: la bellezza 

della vita associativa sta proprio in 

questo FORMARSI insieme, per DI-

SCERNERE insieme: formarsi in una 

responsabilità da assumere! Una 

responsabilità da vivere insieme, 

sorretti gli uni dagli altri, sia a livello 

parrocchiale che diocesano. Questa 

cosa che facciamo quotidianamen-

te, naturalmente e spontaneamente 

nelle nostre famiglie può diventare 

uno stile di essere Chiesa, dove i 

pesi si portano tutti insieme, le gioie 

e le diffi  coltà si vivono insieme! Certo 

la responsabilità richiede attenzioni 

e tempo per gli altri: dedichiamoci in 

questo per crescere insieme in fra-

ternità, responsabilità e democrazia. 

Parole tanto care alla nostra vita lai-

cale, da non dare per scontate: ap-

pena abbassiamo la guardia, ci ac-

corgiamo di averne bisogno come 

l’aria che respiriamo.

Non lasciamo che democrazia, re-

sponsabilità e pace vengano mai a 

mancare nella nostra vita e in quel-

la di chi sta attorno. Continuiamo 

a sconfi ggere quel senso di inade-

guatezza che porta al “tutti ti danno 

una mano, ma nessuno prende una 
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Festa del Sì 
22 ottobre 2023

responsabilità”. Non vogliamo una 

Chiesa dove sempre meno persone 

siano capaci di corresponsabilità, 

una Chiesa di battitori liberi e bravi 

esecutori! Vogliamo una Chiesa si-

nodale, casa per tutti, dove non ci 

siano pesi da portare solo da una 

persona, ma vite da condividere! E 

in tutto questo ci mettiamo la faccia 

con il nostro sincero SI al Signore 

che ci chiama!

Ecco che il lavoro che ci apprestia-

mo ora a fare nei gruppi ha questo 

sfondo! È un confrontarci ancora 

insieme attorno allo strumento del 

documento assembleare, che prima 

ancora di ciò che dice, di ciò che vi 

è scritto, è strumento per vivere la 

sinodalità, per vivere un processo! 

Un processo da mantenere vivo nel-

la Chiesa, dove chiunque possa es-

sere ascoltato e dire la propria voce, 

perché qui, in questo processo, abi-

ta lo Spirito! 

Oggi abbiamo scelto di lavorare in 

gruppi per permettere a tutti di ridire 

il proprio sì all’associazione e lo fare-

mo attorno a 3 nuclei del documen-

to assembleare: 

1. Il tema della forma dell'Ac e di una 

missionarietà generativa: È impor-

tante prendere consapevolezza 

delle prassi che non sono più ge-

nerative, avendo il coraggio di in-

traprendere nuovi percorsi, guar-

dando con gratitudine a ciò che è 

stato. Vivere l’esperienza missio-

naria e apostolica nella quotidiani-

tà dei luoghi che abitiamo diventa 

essa stessa un’occasione forma-

tiva: discepolato e missione non 

sono in contraddizione tra loro ma 

coesistono e si alimentano vicen-

devolmente nella ricerca di nuove 

forme per dire l’esperienza asso-

ciativa di Chiesa

2. Il senso di appartenenza asso-

ciativa: in una società sempre più 

frammentata e polarizzata ab-

biamo sempre la responsabilità 

di testimoniare e vivere quel NOI 

che ci rende capaci di scegliere, 

di metterci la faccia -e pure i soldi- 

per vivere una fraternità cercata, 

voluta. Nel vivere lo stare insieme 

ad altri in una progettualità e un 

discernimento sempre più condi-

viso con altri. 

3. Il tema delle Alleanze e dell’aper-

tura a collaborazioni più ampie. 

Fare alleanza signifi ca in primo 

luogo riconoscere il valore dell’al-

tro e i valori degli altri, imparare a 

gareggiare nella stima reciproca 

per progettare e concorrere al 

bene di “noi-tutti”, a livello eccle-

siale come civile. Così i temi del-

la Pace (quanto più ne abbiamo 

bisogno in questi tempi), della 

giustizia, della democrazia e della 

Politica sono ambiti che ci tocca-

no e richiamano l’associazione ad 

aprirsi, a trovare legami, mantene-

re i contatti con soci che si dedi-

chino ad essere attenti, presenti 

e rappresentino l’Associazione in 

questo cammino insieme a tutti gli 

uomini.                        

AVVISO
L’ASSEMBLEA DIOCESANA ELETTIVA 

è CONVOCATA

per domenica 11 FEBBRAIO 2024 

alle ore 9,00

presso

l’AUDITORIUM della Casa del Giovane 

in Via Gavazzeni - Bergamo
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Incontro responsabili
di Carmine Russo

N
el pomeriggio di sabato 

23.9.2023 ci siamo ritrovati 

con alcuni responsabili delle 

associazioni parrocchiali all’inizio di 

questo importante anno assemblea-

re per provare insieme a raccontarci 

le belle iniziative proposte nelle nostre 

parrocchie ma soprattutto per prova-

re ad immaginare l’AC e la Chiesa 

che sogniamo per gli anni a venire.                               

È stato un incontro ricco e fraterno e 

molto partecipato. Provo a sintetizza-

re quanto è emerso. Erano presenti 

una quindicina di responsabili, prove-

nienti da tutta la diocesi, con realtà 

anche molto diversifi cate, alcuni or-

ganizzati in associazioni aggregate in 

unità pastorale o interparrocchiale.

Dai racconti emerge che si incon-

trano regolarmente in media cin-

que volte all’anno, con qualche 

associazione che propone non solo 

appuntamenti formativi, ma anche 

momenti di convivialità e camminate 

spirituali. Molto apprezzato il sussi-

dio nazionale come guida formativa 

e le schede messe a disposizione 

dal centro diocesano.

Nonostante emergano alcune dif-

fi coltà da alcuni racconti, si nota in 

tutti i partecipanti una passione che 

va oltre le fatiche e che traspare 

anche nelle risposte alla seconda 

domanda posta loro: “Che Chiesa 

e che AC sogniamo?”. Sono tutti 

d’accordo nel dire che stiamo viven-

do un periodo dove è facile cadere 

nella rassegnazione, nella chiusura 

in se stessi ed è bello scoprire, in-

vece, come le relazioni e lo stile fra-

terno che si crea nei nostri incontri 

sia ancora capace di donare gioia e 

suscitare desideri e sogni.

Molti desiderano una AC capace di 

costruire relazioni buone, in partico-

lare con i nostri sacerdoti, per poter 

davvero vivere pienamente la cor-

responsabilità; c’è 

inoltre una grande ne-

cessità di creare spa-

zi di confronto vero, 

in particolare con i 

giovani, per aiutarsi 

insieme a leggere e 

interpretare la realtà 

e riconoscere i bi-

sogni della gente; 

di una Chiesa ac-

cogliente e attenta 

al bene comune, 

al “diverso”, ai “lon-

tani”, una Chiesa 

che non si ponga 

nell’ottica di es-

sere la portatrice 

esclusiva della 

verità (io ho la 

verità e te la fac-

cio conoscere), 

ma che sappia 

essere più sino-

dale, in ascolto 

intenso dello 

Spirito che è 

già all’opera 

e ci precede; una AC infi ne 

che continui a proporre la cura del-

la dimensione spirituale, base fon-

damentale su cui formare la propria 

coscienza personale.

Nell’esperienza di collaborazione tra 

parrocchie vissuta da alcune asso-

ciazioni, tra di loro o con altre realtà 

operanti sul territorio, si sperimenta 

la bellezza e la ricchezza delle alle-

anze, che sicuramente provocano e 

mettono in discussione, ma ci apro-

no a una dimensione più grande 

che va oltre il campanile e permette 

di realizzare alcuni progetti altrimenti 

impossibili da portare avanti da soli.

Un obiettivo importante è anche 

quello di far capire ai non soci la 

peculiarità del percorso di for-

mazione di AC, che ha uno stile 

esperienziale incentrato sulla ne-

cessità di far incrociare fede e vita, 

spesso invece vissute su due piani 

diversi. 

Anche il riscoprire l’importanza della 

comunione tra famiglie, pensando 

ad esempio a percorsi specifi ci per 

loro, sottolineava qualcuno, può es-

sere una strada da percorrere.

L’incontro si è concluso con l’invito 

a portare nel cuore tutti questi de-

sideri e restare vigili, come la senti-

nella, che, con ferma speranza, sa 

scrutare oltre l’orizzonte e intrave-

dere nuove strade da percorrere per 

rendere la Chiesa e la nostra amata 

AC sempre più missionarie.           

’è 

e-

a-

o,

i 

i 

 

AC infi ne 



10 • LAVORIAMO INSIEME

Orizzonte comune
di Gruppo Giovani 
e Giovanissimi

Cantiere di Bene Comune

Settore Giovani

“Q
uesto novembre il no-

stro Gruppo giovani, 

insieme al MSAC, ha 

partecipato ad un evento nazionale: 

il Cantiere di Bene Comune, dal ti-

tolo “Orizzonte comune”, svoltosi a 

Frascati da venerdì 10 a domenica 

12, organizzato dall’Azione Cattolica 

e dalla Fuci nazionali.

Prima di recarci a Frascati, abbia-

mo fatto una fugace tappa a Roma, 

dove siamo stati ospiti della struttura 

“Domus Paulus VI”,  invitati da don 

Ivan Santus, un compagno di studi 

del nostro don Alberto, che nel po-

meriggio ci ha raccontato la storia di 

alcuni luoghi aff ascinanti di Roma, in 

particolare  Piazza Navona, la Basili-

ca di Santa Maria Sopra Minerva, la 

Chiesa di Sant’Agnese in Agone e la 

Basilica di Santa Maria del Popolo.

Appena arrivati al “Centro Giovanni 

XXIII” siamo stati accolti dal saluto 

del Presidente nazionale dell’Azione 

Cattolica Italiana e dai Vicepresidenti 

nazionali di AC per il settore giovani, 

dai Segretari nazionali MSAC e dai 

Presidenti nazionali FUCI che hanno 

presentato il tema dell’Europa come 

Comunità, soff ermandosi su cosa 

possiamo fare noi giovani, Msac-

chini e Fucini per renderla più forte, 

sana, egualitaria, verde e digitale. 

Il primo giorno si è concluso con 

un’attività interattiva, che poneva 

il focus sulle sensazioni dei singo-

li partecipanti in merito a diverse 

problematiche che caratterizzano il 

nostro tempo, come l'Eco ansia, la 

rabbia politica e l’ansia di genere.

La giornata di sabato è stata intro-

dotta da Federico Calciolari (Gioven-

tù Federalista Europea) che ha fatto 

un quadro generale dell’UE, raffi  gu-

randola come una comunità più che 
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come una risorsa meramente eco-

nomica. Il passo successivo è stato 

un brainstorming generale sull’Eu-

ropa che ha evidenziato tre parole 

in particolare: Comunità, Distante e 

Pensiero. Parole su cui abbiamo ri-

fl ettuto durante la tavola rotonda, in 

compagnia di quattro ospiti: 

Brando Benifei (Parlamentare Euro-

peo) ha portato una visione dall'in-

terno dell’Unione Europea, il cui 

obiettivo principale è di creare una 

forma politica utile a tutti, così da ri-

uscire ad aff rontare più effi  cacemen-

te i momenti di crisi.

Federica Celestini Campanari (Com-

missario Straordinario dell’Agen-

zia Italiana per la Gioventù - AIG), 

partendo dall’idea di comunità, ha 

evidenziato l’importanza di sentirsi 

cittadini europei e di promuovere 

progetti per l’inclusione e la parteci-

pazione attiva dei giovani al dibattito 

politico, sociale e culturale.

Michele D’Avino (Segretario genera-

le del comune di Follonica e Suve-

reto) e Antonio Decaro (Presidente 

dell'Associazione Nazionale Comu-

ni Italiani - ANCI) hanno parlato del 

rapporto che c’è tra l’Unione Euro-

pea e le Amministrazioni locali, le 

quali insieme gestiscono il bilancio 

della comunità.

Durante il pomeriggio ci siamo divisi 

e abbiamo partecipato a 5 cantieri 

per capire come migliorare le nostre 

comunità.

Nel cantiere dal titolo “Comunità più 

verdi” gli argomenti di discussione 

sono stati molteplici: alimentazione, 

smaltimento dei rifi uti, sfruttamento 

e degrado del suolo, mix energeti-

co e mobilità sostenibile. Dopo un 

confronto a gruppi e poi con Valen-

tino Attanasio (Ingegnere energeti-

co e divulgatore per Italian Climate 

Network) abbiamo concluso che 

non c’è una soluzione univoca a 

tutti i problemi, perché le tematiche 

sono strettamente collegate tra loro; 

quindi l’obiettivo è quello di creare 

un mix di soluzioni.

Parlando di “Comunità più digitali” i 

temi trattati sono stati l'infl uenza dei 

social sulla salute mentale, in parti-

colare su ragazzi e bambini, i van-

taggi e gli svantaggi dell'Intelligenza 

Artifi ciale e le varie problematiche 

relative alla privacy e alla gestione 

dei dati sensibili. Dopo un dialogo 

con Nicola La Sala (Dottore di ricer-

ca in scienze della comunicazione 

e membro del Consiglio scientifi -

co dell’Istituto Bachelet), abbiamo 

concluso l’incontro facendo delle 

proposte concrete con lo scopo di 

formare sull'uso corretto e respon-

sabile dei dispositivi elettronici.

Ragionando sulle “Comunità più for-

ti” con Fabio Sammito (Direttore Ca-

ritas della diocesi di Noto), abbiamo 

discusso riguardo le fondamenta su 

cui una comunità dovrebbe basar-

si per risultare più forte. Ciò che è 

emerso maggiormente è il costan-

te bisogno della presenza di una 

rete di relazioni solide e rispettose 
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all'interno della quale più persone 

partecipano e condividono gli stessi 

valori e obiettivi al fi ne di raggiungere 

quell'orizzonte che ci accomuna.

Nel cantiere “Comunità più sane” ci 

siamo concentrati soprattutto sulle 

condizioni per favorire il benessere 

delle nostre città e dei luoghi in cui 

viviamo. Dopo esserci confrontati 

attraverso lavori di gruppo, guidati 

da Arianna Papagiorgio (Presidente 

di “Però Parliamone”, un'associazio-

ne per permettere percorsi psicote-

rapeutici a costi accessibili) e due 

psicoterapeute, abbiamo lavorato 

per ritrovare ingredienti essenziali a 

favorire una buona comunicazione e 

risolvere i confl itti. Tra le mille possi-

bili declinazioni dell'aggettivo “sane”, 

ci si è soff ermati sull'importanza di 

coltivare relazioni sane, in modo da 

rendere vivibili i nostri contesti spes-

so segnati da anonimato e confl it-

tualità.

Durante i lavori del cantiere “Comu-

nità più egualitarie” abbiamo ragio-

nato molto sulla dignità, sulle pari 

opportunità e sulla non-discrimina-

zione, aiutati da Alessandro Fortu-

na (Segretario Generale della UIL e 

Consigliere di Presidenza del Con-

siglio Nazionale Giovani per le poli-

tiche occupazionali, previdenziali e 

Parità di genere) e da tre video testi-

monianze, che hanno poi stimolato 

la rifl essione nei gruppi. Il punto fo-

cale delle nostre condivisioni si può 

riassumere in questa massima di 

Don Lorenzo Milani: “Non c’è nulla 

che sia più ingiusto quanto far parti 

uguali fra disuguali.”

Durante la mattinata dell’ultimo gior-

no ci siamo divisi in piccoli gruppi e 

abbiamo tirato le fi la dei lavori ese-

guiti nei giorni precedenti, soff er-

Orizzonte comune
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mandoci su come i giovani possano 

essere più partecipi alle attività delle 

loro comunità di appartenenza.

In questi giorni abbiamo dedicato 

del tempo anche alla spiritualità e 

alla fede: in particolare durante le 

preghiere di venerdì e sabato sera, 

la messa di sabato mattina presie-

duta da don Riccardo Pincerato 

(Responsabile del Servizio nazionale 

di Pastorale giovanile della CEI) e la 

messa della domenica presieduta 

da S.E.R. Mons Claudio Giuliodori 

(Assistente ecclesiastico dell’Azione 

Cattolica italiana). 

Da giovani cristiani siamo chiamati 

a interessarci e prenderci cura del-

le nostre comunità e di chi le vive 

insieme a noi, come la Chiesa, la 

quale oggi è chiamata ad abitare un 

tempo sempre più complesso e di-

namico, proprio come disse Vittorio 

Bachelet nel 1972 al Convegno na-

zionale delle Presidenze diocesane 

dell’Azione Cattolica Italiana:

“Dio ci ha posto in questa fase della 

storia, in questo momento della vita 

della sua Chiesa ed è in questo che 

ci chiede di amarlo e di amare in Lui 

i nostri fratelli, di costruire nella fede 

sulla pietra angolare che è Cristo 

stesso, la nostra vita, la Sua Chie-

sa, il nostro contributo alla città degli 

uomini fratelli”

Per concludere riportiamo i pensieri 

di un giovane e di una giovanissima 

che hanno partecipato all’evento:

Fabio - 22 anni

Un'impresa non certo semplice è 

ritrovarsi per parlare di Comunità 

Europea, delle sue diffi  coltà del pre-

sente e delle sfi de del futuro con altri 

ragazzi delle scuole superiori, dell’u-

niversità e lavoratori; ancora più raro 

è forse uscirne con un sentimento di 

speranza, unione e voglia di essere 

presenti, di mettersi in gioco. 

In questo sono riusciti il Settore giova-

ni insieme al MSAC e alla FUCI, cre-

ando uno spazio di unione, confronto, 

condivisione e benessere all’interno di 

una quotidianità che ci appare sem-

pre più chiusa, polarizzata e divisa; 

ricordandoci che non c'è solo ciò che 

sentiamo al notiziario o leggiamo su 

internet, ma ci sono persone come 

noi che insieme possono fare qualco-

sa di grande e bello per tutti.

Ne esco con una nuova consapevo-

lezza: essere parte di una comunità 

(quella Europea) più unica che rara, 

che dobbiamo re-imparare ad avere 

a cuore, salvaguardare e non dare 

per scontata. Il tutto con una rinno-

vata voglia di esserci per gli altri, di 

guardare oltre al mio giardino per 

coltivarne uno comune.

Giorgia - 15 anni

Dal dieci al dodici novembre ho 

avuto l’occasione di partire ver-

so Frascati (RM) per partecipare al 

CBC (Cantiere di Bene Comune), un 

evento nazionale che raggruppa tutti 

i giovani. In questi tre giorni ho avu-

to l’occasione, insieme a tutti gli altri 

studenti, di concentrare l’attenzione 

sul futuro che stiamo costruendo, o 

meglio, sul nostro orizzonte comu-

ne. Dalle diverse attività proposte 

sono emersi molti spunti di rifl essio-

ne che hanno posto l'attenzione su 

ciò che veramente di concreto pos-

siamo fare a partire dal nostro quo-

tidiano. Ciò che mi ha aiutato molto 

sono state soprattutto le condivisio-

ni con i diversi studenti che, nono-

stante provenissero da realtà diff e-

renti, portavano con loro le stesse 

preoccupazioni e gli stessi obiettivi 

futuri. Così questa esperienza mi ha 

permesso di “portare a casa” la vo-

glia di credere e creare un percorso 

personale ma lineare a quello degli 

altri alla scoperta dell'orizzonte co-

mune.               







C 
i troviamo in un periodo di 

cambiamenti: come MSAC 

stiamo vivendo il percor-

so verso il congresso diocesano e 

come AC stiamo vivendo il percorso 

verso l’assemblea diocesana. Il 21 

gennaio eleggeremo i nostri nuo-

vi Segretari e redigeremo il nostro 

nuovo Documento congressuale. 

È un periodo in cui ricordiamo gli 

anni passati. La prima memoria è 

lo scorso congresso, quasi quattro 

anni fa, il 19 gennaio 2020, durante il 

quale abbiamo riconfermato la pas-

sione e l’aff etto per il Movimento. Il 

secondo ricordo, invece, è il primo 

incontro, poco prima dell’arrivo della 

pandemia. Il terzo la chiusura delle 

scuole. Seguono videochiamate per 

continuare a vivere il Movimento an-

che se a distanza. E poi il ritrovarsi 

di nuovo a parlare di scuola faccia a 

faccia. Tra l’oratorio dell’Immacolata 

di Bergamo e il Centro diocesano ci 

sono i ricordi di temi trattati come la 

rappresentanza, la guerra in Ucraina 

e la sostenibilità, di dibattiti sull’al-

ternanza scuola lavoro e il merito, di 

confronti con ospiti, di pizze in com-

pagnia e di occasioni per tessere le-

gami. Oltre a ciò, rimangono i campi 

estivi e invernali diocesani e gli even-

ti nazionali e regionali. Tra questi i 

Campi interregionali per studenti, 

che abbiamo ospitato a Bergamo 

nel 2022, e la Scuola di Formazione 

per Studenti vissuta insieme a quasi 

2000 studenti da tutta Italia. 

Sono stati quattro anni ricchi e in-

tensi. A causa della pandemia ab-

biamo dovuto vivere l’esperienza 

scolastica dalle nostre camere. 

Come Movimento ci siamo quin-

di messi alla prova più di prima, in 

modo da rendere gli incontri una 

boccata d’aria, un modo per rima-

nere in contatto con quello che suc-

cedeva nel mondo. Poi siamo tornati 

ad abitare la scuola e, pian piano, 

si sono ricostruiti l’esperienza vera e 

propria del circolo, le sue abitudini 

e le sue tradizioni. Sono stati quat-

tro anni di legami e amicizie. Prima di 

tutto quelle interne al circolo, che è 

stato caratterizzato dall’arrivo di nuo-

vi giovani studenti. Poi il legame con 

il Settore Giovani, che è cresciuto in-

di Chiara Beretta 
e Leonardo Persico

"Un noi più grande"

MSAC Assemblea
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sieme a noi, e l’AC di Bergamo. Infi -

ne, le amicizie con gli altri Msacchini 

che attraversano l’Italia. È un periodo 

in cui ci interroghiamo, però, anche 

sul futuro del circolo. Ci chiediamo 

come vorremmo che fosse il circolo 

del prossimo triennio. Sicuramente 

questo quadriennio ha portato con 

sé tante lezioni da ricordare. Allo 

stesso tempo, ci sono propositi che 

quattro anni fa erano stati scritti che 

non sono poi stati completati. Tra 

questi, portare il movimento all’inter-

no delle scuole della nostra provin-

cia, una sfi da in cui crediamo molto.

Il percorso che ci conduce al con-

gresso del prossimo gennaio ha 

come titolo “UN NOI + GRANDE, stu-

denti capaci di prospettiva”. Proprio 

per coinvolgere direttamente i nostri 

Msacchini, quindi, durante l’incontro 

del 18 novembre abbiamo raccolto 

i nostri pensieri sul futuro del Msac 

e delle nostre scuole. È stata però 

un’occasione davvero preziosa anche 

grazie alla testimonianza di Paolo Valli, 

un adulto che negli anni ’80 era uno 

Msacchino come noi. Tramite questo 

racconto abbiamo potuto constatare 

come alcuni elementi dell’identità del 

Movimento siano rimasti costanti ne-

gli anni. Per esempio, l’approccio che 

abbiamo a determinati temi: partendo 

da una prospettiva più personale e 

spirituale, allarghiamo poi lo sguardo 

per declinare la tematica nel conte-

sto scolastico e sociale. Con questo 

sguardo sul passato, abbiamo poi 

dialogato e rifl ettuto insieme sul futu-

ro: prima sulle necessità e sui punti di 

forza delle nostre scuole, toccando 

temi come la didattica, la valutazione, 

il benessere psicologico, la rappre-

sentanza, la sostenibilità e l’edilizia 

scolastica; poi sulla vita interna del 

nostro circolo e sul nostro essere As-

sociazione, poiché vogliamo abitare 

il territorio e valorizzare i rapporti nati 

con il Settore Giovani. 

Concludendo, siamo molto grati 

per il cammino fatto fi nora e ci au-

guriamo di essere capaci in questo 

percorso congressuale di tracciare 

delle prospettive, che continuino a 

fare di Msac il luogo in cui ogni stu-

dente possa esprimersi liberamente 

e valorizzare sé stesso.             
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P 
iccoli, ma grandi supereroi 

provenienti da tutta l’Italia 

sono stati chiamati a rag-

giungere la località di Silvi Marina 

(TE) per scoprire e mettere a dispo-

sizione i loro “superpoteri”, generan-

do “opere buone” per sé stessi e per 

le proprie comunità. 

Anche la nostra parrocchia è stata 

chiamata a partecipare. Un'educa-

trice con una ragazza delle medie si 

sono infatti recate, insieme ad altre 

parrocchie della diocesi di Berga-

mo, al punto di ritrovo per i parteci-

panti della Lombardia e si sono poi 

diretti tutti verso il luogo indicato. 

Però, già prima di partire abbiamo 

dovuto prestare soccorso ad una 

diocesi che, a causa di un guasto al 

proprio veicolo, era rimasta bloccata 

in autostrada poco prima di arrivare 

al punto di ritrovo. Una volta recupe-

rati gli ultimi supereroi, la squadra è 

quindi partita con destinazione loca-

lità Silvi Marina. 

Le attività sarebbero cominciate a 

partire dal pomeriggio del venerdì 6 

ottobre, con i primi momenti di ac-

coglienza; purtroppo il nostro pul-

lman, a causa del traffi  co, è arrivato 

in ritardo e quindi abbiamo potuto 

partecipare alle attività del dopo 

cena, con una serata di conoscenza 

e di giochi insieme agli altri bambi-

ni/e ragazzi/e di tutta Italia. 

Nei due giorni successivi le attività 

proposte si sono concentrate prin-

cipalmente su temi come la citta-

dinanza, l’educazione, la Chiesa e 

l’Associazione. Ad aiutare i nostri 

ragazzi nella rifl essione su questi 

temi sono intervenute alcune fi gure 

di rilievo, che hanno condiviso la loro 

esperienza. Tra questi c’erano: Da-

miano Tommasi, sindaco di Verona 

ed ex centrocampista della Roma; 

Eugenia Carfora, dirigente scolasti-

ca dell’istituto superiore “Francesco 

Morano” a Caivano; Giuseppe No-

tarstefano, presidente nazionale di 

Azione Cattolica e Cosetta Zanotti, 

scrittrice e poetessa, docente all’U-

niversità Cattolica del Sacro Cuore. 

I testimoni hanno raccontato qual-

cosa del ruolo che rivestono nei vari 

ambiti in cui sono impegnati, ma 

hanno soprattutto chiesto ai ragaz-

zi un aiuto, ponendosi in un atteg-

giamento di ascolto. A partire da 

questo i nostri ragazzi, poi divisi in 

gruppi a seconda di uno specifi co 

supereroe, hanno rifl ettuto su quel-

lo che egli era stato detto e insieme 

hanno cercato di trovare una solu-

zione alla richiesta di aiuto fattagli 

dai testimoni. Terminata questa fase 

di condivisione, alcuni rappresen-

tanti hanno dato voce a quello che 

era emerso nei vari gruppi. 

Il lavoro però non si è concluso qui 

perché nel pomeriggio di sabato 7 

ottobre, sempre divisi per gruppi, 

i ragazzi sono scesi in campo per 

incontrare il territorio: luogo dove le 

diffi  coltà e le proposte di cambia-

mento sono una realtà e si fanno 

di Paola Fumagalli

6-8 ottobre 2023

Incontro nazionale
Ragazzi
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concrete grazie ad alcune persone 

che danno il loro contributo in forma 

singola o associata. 

L’ultimo giorno, domenica 8 ottobre, 

è stato impiegato per la realizzazio-

ne e la stesura dell’Agenda dei Ra-

gazzi: un insieme di obiettivi aff erenti  

a sette ambiti che riguardano loro, 

ma anche tutti noi: 

• CITTADINI COME GLI ALTRI;

• AMBIENTE: QUESTA È CASA 

TUA! 

• ESSERE E FARE COMUNITÀ

• A SCUOLA PER IMPARARE A 

CRESCERE E PARTECIPARE

• VICINI A CHI HA BISOGNO

• SPORT E TEMPO LIBERO

• LA CHIESA SIAMO ANCHE NOI

Sempre divisi per gruppi, dopo aver 

ripreso i contributi dati dalle espe-

rienze del pomeriggio precedente, i 

ragazzi hanno individuato tre impe-

gni concreti e tre richieste per ogni 

area tematica. Dopo aver esposto 

e commentato gli obiettivi proposti, 

i ragazzi si sono assunti l’impegno 

di fare il possibile per raggiungerli 

una volta tornati alle proprie case. In 

seguito, anche noi educatori e assi-

stenti presenti, abbiamo votato per 

accogliere le richieste fatte dai nostri 

ragazzi per assumere insieme a loro 

questo impegno. 

Sono stati tre giorni pieni di attiva 

partecipazione e protagonismo da 

parte di più di 900 ragazzi e ragazze 

under 14, che caratterizzati dal loro 

spirito chiassoso e festoso, ci hanno 

dimostrato di saper essere anche 

attenti e responsabili.             
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Forum Bergamasco
delle Associazioni
Familiari

di Leandro Allevi

L 
A BELLEZZA DELLA FAMIGLIA E DELLA VITA 

NELLA SOCIETÀ, è il titolo del Convegno pro-

mosso dal Forum Bergamasco delle Associazioni 

Familiari, di cui facciamo parte, che si è svolto Sabato 

18 Novembre u.s., nella Sala degli Angeli alla Casa del 

Giovane.

Ad introdurre l’incontro il presidente del Forum, Lean-

dro Allevi, e in successione il messaggio del Ministro per 

la famiglia, natalità e pari opportunità, Dott.ssa Eugenia 

Maria Roccella, la relazione di Gian Carlo Blangiardo, 

presidente dell’Istat dal 2019 al 2023 e, in chiusura del 

Convegno, l’intervento del Presidente del Forum Nazio-

nale delle Associazioni Familiari Dott. Adriano Bordignon. 

È stata un'analisi realistica sul futuro dell’Italia con dati 

statistici e una profonda rifl essione che hanno aperto di-

versi interrogativi, ma anche sguardi di speranza.

I dati recenti sulla natalità ci restituiscono informazioni 

preoccupanti: 

• anno 2008 = 577 mila nascite, 

• anno 2022 = 393 mila nascite. 

Dati impietosi e purtroppo non c'è ancora una ricetta 

per invertire la tendenza: nelle diverse Istituzioni tutti lo 

sanno e lo riconoscono, indipendentemente dal colore 

della casacca del partito di appartenenza.

Non sono i soldi che creano fi gli, il problema è più a ca-

rattere culturale. I soli aiuti economici alla famiglia, anche 

se necessari, non risolvono il problema della natalità.

Nel suo contributo audio la Ministra ha sottolineato 

come la famiglia sia oggetto di “una narrazione sba-

gliata.  Spesse  volte i media rappresentano la famiglia 

come un luogo in cui si reprime la libertà individuale e 

si inibisce la realizzazione della propria personalità; al 

contrario noi tutti abbiamo sperimentato, pur con luci 

ed ombre, che nella famiglia si "respira" ancora l’amore 

gratuito, la fraternità e la solidarietà”.

C’è in atto sempre più una sfi da demografi ca, sottoli-

nea Blangiardo, confermata dai dati preoccupanti che ci 

indicano un continuo calo delle nascite; occorre capire 

cosa sta succedendo e cosa si potrebbe fare. Il proble-

ma della demografi a sta diventando centrale: l'Italia è 

sestultima nel piano di natalità del mondo.

Pochi bambini e tanti anziani, con gravi ripercussioni future, 

che già percepiamo soprattutto nel campo della sanità.

Cambiano le famiglie, spesso formate da individui soli, 

con conseguenti ripercussioni nella rete di sostegno, 

che fi nora è stata la famiglia, in particolare nei momenti 

di malattia e disagio, dove gli anziani sono e saranno 

sempre più numerosi nella società.
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Questo porterà l’Italia ad essere sempre meno "Grande 

Paese": molti anziani e pochi giovani, cioè più fragilità 

e meno dinamismo, meno investimenti sul futuro e più 

propensioni a mantenere l’esistente piuttosto che inve-

stire, con ripercussioni anche sul mondo del lavoro.

Se i dati esposti venissero confermati, fra 40 anni man-

cheranno 9 milioni di lavoratori; a parità di reddito pro 

capite sparirebbero 500 miliardi di PIL.

Di fronte a tutto questo cosa si può fare? 

Non c’è una ricetta magica o una soluzione indolore, ma 

risposte da attivare da parte della politica e del mondo 

produttivo, riassumibili in tre C: costi (aiuto economico), 

cura (servizi a sostegno della famiglia), conciliazione tra 

famiglia, lavoro e maternità. 

Occorre un serio rilancio della natalità (investire nel nuo-

vo capitale umano), pensare che i fi gli sono sempre più 

un “bene comune”, certamente con politiche a sostegno 

della famiglia strutturali, a partire da una fi scalità che tie-

ne conto del "fattore famiglia" e non più a soluzioni spot 

come sono state fi nora. Siamo tutti chiamati a muoverci 

in più direzioni: Governi, Regioni, Comuni, comprese le 

Imprese, in un serio piano di investimento nel welfare. I 

fi gli sono preziosi per tutti, per questo siamo chiamati 

a mettere al centro delle politiche familiari soprattutto i 

giovani. Nella Locandina del Convegno si mettono in ri-

salto tre parole con le quali vogliamo  rappresentare la 

Famiglia nella Società: 

• Bellezza 

• Cultura 

• Vita

C'è una grande parola che le unisce e fa di tutte e tre in 

un unicum, il sostantivo Amore, amore per la vita, so-

prattutto per la vita nascente, per la cultura, per la bel-

lezza: questa è per il Forum la migliore defi nizione per 

parlare di Famiglia, la culla della vita per la Società. 

Siamo aperti a qualsiasi dialogo e confronto con tutti, 

non è,  e non sarà mai per noi del Forum una posizio-

ne di chiusura alle realtà che ci circondano e che sono 

presenti nella Società in cui viviamo. Noi siamo in questa 

società e vogliamo restarci dando il nostro sostegno e 

contributo a favore della famiglia con tanta convinzione 

e tanta fi ducia, nel reciproco rispetto. 

Per l'A.C. l’essere nel Forum Bergamasco è un imperativo 

importante e condividiamo pienamente la preoccupazione 

che il Paese vive già nel pieno di un inverno demografi co. 

«Non c’è futuro senza famiglia» ha più volte ribadito il car-

dinale Matteo Zuppi a nome dei Vescovi italiani. Parole 

che l'A.C. fa sue. Per il presidente della Cei, «la natalità è 

una delle grandi battaglie decisive per il futuro dell’Italia», 

aggiungendo, «la famiglia non è un problema o qualcosa 

destinata ai retaggi del passato, ma l’unica risorsa che 

può garantire futuro alle persone: senza di essa le crisi 

economiche e le varie pandemie sarebbero state ancora 

più tragiche di quanto lo sono state e lo sono».  
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Q
uest’anno l’Azione Catto-

lica diocesana è entrata a 

fare parte delle Rete ber-

gamasca Pace e Disarmo che na-

sce come organizzazione territoriale 

facente parte della Rete Nazionale 

Pace e Disarmo nata il 21 settembre 

2020, la quale a sua volta è frutto 

dell’unifi cazione dei due organismi 

storici del movimento pacifi sta e di-

sarmista italiano: la Rete della Pace 

(fondata nel 2014) e la Rete Italiana 

Disarmo (fondata nel 2004). Entram-

be le reti hanno potuto contare, fi n 

dalla loro fondazione, sul sostegno 

di decine di associazioni, organiz-

zazioni, sindacati, movimenti della 

società civile italiana.

La Rete bergamasca riunisce an-

ch’essa diverse associazioni e per-

sone di diff erenti provenienze cultu-

rali presenti sul territorio. Ciò che le 

accomuna è la volontà di diff ondere 

una cultura della non-violenza a tut-

to campo spinta dall’urgenza di op-

porsi a quella che papa Francesco 

già da tempo chiama “la terza guer-

ra mondiale a pezzi” e della quale 

i pezzi sembrano si stiano com-

ponendo a formare un unico vero 

confl itto mondiale che le generazioni 

viventi d’occidente non immagina-

vano di dover sperimentare, dopo 

aver visto o conosciuto la storia del-

le distruzioni che avevano caratteriz-

zato il Novecento.

Il tema della pace si lega direttamen-

te a quello del disarmo, perché è evi-

dente che l’industria bellica produce 

“cose” che poi devono essere “con-

sumate”. E lo fa gettando la sua lugu-

bre ombra velenosa  alimentando le 

situazioni preesistenti di confl itto tra 

i popoli e per farne il supermercato 

della morte e disperazione. Anche 

l’Europa sembra si sia ormai piegata 

a questa logica bellica per cui le armi 

Rete bergamasca
Pace e Disarmo di Marco Dusatti
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sono considerate l’unica e inevitabile 

risposta alla soluzione dei confl itti e 

preleva così miliardi di euro dalle cas-

se pubbliche degli europei per get-

tarli nella fornace dell’industria belli-

ca; miliardi sottratti al bene comune 

e alle future generazioni.  

La Rete bergamasca Pace e Disar-

mo attua le sue fi nalità attraverso il 

monitoraggio delle situazioni interna-

zionali di confl itto e la conseguente 

promozione di presidi e comunicati 

pubblici e/o rivolti agli Istituti scolasti-

ci. In tal senso ha, inoltre, da poco 

attivato, in collaborazione con il Cen-

tro Servizi Volontariato, un percorso 

di autoformazione per defi nire una 

Carta dei principi che sarà frutto del 

confronto tra le diverse sensibilità e 

appartenenze culturali per arrivare a 

una condivisa defi nizione di cosa si-

ano la pace e il disarmo, i quali non 

possono essere solo considerati 

l’assenza di guerre che vanno cercati 

nelle relazioni personali e istituziona-

li, nelle scelte personali e collettive e 

nella vita quotidiana, così come an-

cora nelle parola di papa Francesco*:

"Quando impareremo dalla storia che 

le vie della violenza, dell'oppressione 

e dell'ambizione sfrenata di conqui-

stare terre non giovano al bene co-

mune? Quando impareremo che in-

vestire nel benessere delle persone è 

sempre meglio che spendere risorse 

nella costruzione di armi letali? Quan-

do impareremo che le questioni so-

ciali, economiche e di sicurezza sono 

tutte collegate? Quando impareremo 

che siamo un'unica famiglia umana, 

che può veramente prosperare solo 

quando tutti i suoi membri sono ri-

spettati, curati e capaci di off rire il 

proprio contribuito in maniera origi-

nale?" (*discorso ai diplomatici 13 

maggio 2023).

Per concludere una rifl essione che 

ci riguarda direttamente: siamo con-

sapevoli di come siano usati i no-

stri risparmi quando li affi  diamo alle 

banche? Ci preoccupiamo di sapere 

che i nostri soldi non vengano impie-

gati per fi nanziare l’industria bellica? 

Fanno parte della Rete, in ordine al-

fabetico:

ACLI, Agesci, Alilò, ARCI provin-

ciale, ANOLF, ANPI, Associazione 

L'alveare San Paolo D'Argon, AU-

SER, Azione Cattolica diocesana, 

Caritas diocesana bergamasca, 

Celim, Cem Mondialità, CGIL, CISL, 

Cooperativa Ruah, Donne in Nero, 

Emergency, Fondazione Serughetti 

La Porta, Le veglie contro le morti 

in mare, Libera provinciale di Berga-

mo, Mediterranea Saving Humans 

Bergamo, Movimenti del Focolari, 

Mutuo Soccorso, Odv Comunità di 

San Fermo, Pax Christi Bergamo, 

Rete della pace dell'isola bergama-

sca, UPSL.             
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L’Azione Cattolica
per don Seghezzi di don Tarcisio Tironi

È Dio l'amore, il primo educatore

A
bbiamo constatato quanto insistente sia la ri-

chiesta di preghiere che don Antonio chiede ai 

suoi giovani anche per lettera, ben consapevo-

le che tutti, educatori e giovani, hanno bisogno di pre-

ghiera come scrive: «E desidero che il vostro cuore si 

ricordi anche dei nomi dei vostri fratelli di tutte le plaghe 

[parte del territorio della diocesi] e del vostro presidente 

diocesano, del vostro delegato aspiranti diocesano, del 

vostro delegato tecnico diocesano, del vostro delegato 

Opera Esercizi Spirituali, ecc., di tutti questi bravi e buoni 

fratelli che pregano e lavorano nell’A.C.» (Scritti Editi p. 

79). E ancora nella lettera ai preti novelli: «…chiediamo 

una preghiera fervorosa perché tutti i nostri Assistenti e 

tutti i nostri giovani sentano lo spirito di unità, ascoltino 

le esortazioni del Pastore della diocesi, lavorino instan-

cabilmente al proprio miglioramento individuale ed all’a-

postolato generoso e gioioso» (ACFDAS, Lettera ai Preti 

Novelli, 2.6.1942, f. 1). 

È necessario stare uniti nella preghiera: «Oggi ho da 

chiedervi preghiere copiose perché Dio benedica tutto 
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il programma di lavoro spirituale che vedete qui sotto» 

(Scritti Editi p. 78) come difatti riportava la rivista Gio-

ventù Nova, sotto lo scritto dell’assistente, il Calendario 

Diocesano per il periodo giugno-novembre 1937, con 

l’indicazione puntuale di tutte le iniziative rivolte alle As-

sociazioni G.I.A.C. (Corsi, Giornate, Corsi di apostolato, 

ecc.) e delle relative sedi in cui dovevano svolgersi.

È Dio, l’Amore, il primo educatore: «Cristo ama, ecco 

perché educa» (Manoscritto 527, f. 1v). Perciò ribadi-

sce don Antonio: «Lascio che il Signore faccia lui» (Scritti 

Editi p. 43), ribadendo che tutti gli altri sono dei colla-

boratori: «Dio permette di purifi carci e di tenerci solo 

collaboratori – il Mediatore per la Gratia Capitis è Lui. 

Lui suscita la vita. Lui è animatore» (ACFDAS, Quaderno 

A.C. Varia, f. 5v). 

Quanti educano sono chiamati a dare il cuore ai ragazzi 

e ai giovani, a formare tutto l’uomo. L’assistente confes-

sa: «Sono affl  itto nel vedere come i preti siano così lon-

tani dalla scuola, dai ragazzi d’oggi. Oggi non si riesce 

ad averli i ragazzi e i giovani, perché? Perché non si dà 

loro il cuore ma si danno loro delle formule, degli schemi, 

dei catechismi» (Diario IV, 3.7.1940, p. 18). Collaboratori 

che sanno preparare i giovani a pensare ed amare da sé, 

a formarsi un metodo di vita adatto alla loro personalità 

e al loro ambiente e a dare forma in essi a tutto l’uomo 

come più volte, don Seghezzi annota in modo deciso: 

«Formare tutto l’uomo, anima e corpo» (Manoscritto 

454, f. 1); «Formare la cultura religiosa, morale e sociale 

che è il Catechismo in pratica nelle varie età della vita 

dell’uomo e nelle classi in cui la società è divisa» (Diario 

II, 12.3.1929, p. 29).

In una lettera ad un giovane militare ricorda che l’im-

pegno educativo ha come fi ne principale di fare degli 

adolescenti «dei viventi in grazia di Dio» (Scritti Editi p. 

43) perché «educare è fare dei santi» (Manoscritto 527, 

f. 1v), è aiutare con tutte le forze i giovanetti a «vivere per 

Cristo e dovunque vivere di Cristo» (Scritti Editi p. 347) 

e i giovani della parrocchia ad amare il Signore. «Non 

bisogna darsi pace - esorta con il suo cuore di apostolo 

l’Assistente dei giovani - fi nché un’anima in parrocchia 

è nemica di Dio. Non bisogna riposare nel sonno greve 

dell’indiff erenza se dei giovani della nostra parrocchia, 

uno solo non ama il Signore» (Ibidem p. 355). 

Don Antonio dà poi preziose indicazioni sul come svol-

gere il proprio ruolo formativo per creare apostoli nel pa-

ese dove si vive: accettare i giovani come sono - «…

cerca di fare dove la Provvidenza ti ha posto con i quali ti 

ha messo a vivere accettandoli come sono e sforzandoti 

di farli dei Viventi in Grazia di Dio, che poi il resto vie-

ne, l’ardore all’Apostolato nasce poi dalla Grazia di Dio» 

(Scritti Editi p. 43) - conoscerli personalmente, parlare 

delle cose più semplici - «con i quali attaccare discorso 

parlando del più e del meno» (Ibidem p. 43) - guada-

gnarsi le simpatie «con un piacere, un atto di bontà, con 

un sorriso, con un “ti accompagno” ecc.» e solo «più 

tardi entrare in tema di A.C. Creare insomma (e questo 

nel tuo paese) degli apostoli dell’idea» (Ibidem p. 43).

don Tarcisio Tironi (18 - continua)    



Vorrei che imparassimo 
quella teologia 
della ferialità 
che affi da il messaggio 
della speranza 
non alle sottigliezze 
della speculazione 
esegetica ma al racconto 
di una storia concreta 
fatta di pianto 
e di attese, di rivolte 
interiori e di abbandoni 
nelle braccia di Dio, 
di lotte senza 
violenza e di soste 
senza rassegnazione, 
di angosce per 
l’ingiustizia sopportata 
da tanti uomini 
e di certezze che 
il Signore un giorno 
“toglierà ogni lacrima 
dai loro occhi”. 

Tonino Bello


